Dhyan Serena
Reiki mon amour

Tre passi di danza:

amore, preghiera e gratitudine

Sì, dica sì a se stesso, alla Sua peculiarità, ai Suoi sentimenti, al Suo destino! Non c'è altra via. Dove conduca non lo so, ma va verso il centro della vita, della realtà, nel pieno dell'ardore e del necessario.

Hermann Hesse

L'Amore

è la realtà suprema. E’ l’unico. Il tutto. Il sentimento dell’amore è la tua esperienza di Dio. Nella più elevata verità, l’amore è tutto ciò che esiste, tutto ciò che è esistito, tutto ciò che sempre esisterà. Quando ti muovi nell’assoluto, ti muovi nell’amore.(
E' qui la festa?

Il fatto è che il Reiki è dirompente. Un modo semplice per dire Sì alla vita. 

Secondo me non c'è altro da aggiungere. Ma volendo chiacchierare un po'…

Al  giorno d'oggi, nella neonata Età dell'Acquario, quasi in ogni libreria si trova una zona riservata alla spiritualità e alle nuove terapie dell'anima e del corpo. C'è una gran scelta, sono disponibili decine di tecniche di guarigione naturale e ci sono libri pieni di parole  che illuminano e confortano. Anni fa non era così, certe cose dovevi andarle a scovare, col rischio di essere poi considerato un fuori di testa che crede agli spiriti, o un malato e non semplicemente una persona che cerca di essere felice. Ora è più facile trovare la tecnica e  le parole che suonano giuste, proprio in quel momento… oppure smarrirsi in tanta abbondanza di strade e di esperienze. La cosa consolante è che tutti,  più o meno, dicono  le stesse cose, o comunque partono da una matrice comune che parla d'amore, d'accettazione e di rispetto. Uno dei punti chiave mi sembra essere questo: la ricerca dell'Essenza è individuale e passa attraverso l'esperienza. Non c'è altro modo. Nessun'altro si illuminerà sotto l'albero della Bodhi. 

Internet confonde… ma non è cambiato nulla: anche prima che la rete si espandesse, esisteva già gran parte di quello che ora è disponibile sul video, neppure la fatica di andare in libreria - solo che non lo si sapeva. E per quel che riguarda le novità, nate dalla novità dello strumento… da quando mondo è mondo, al mondo ci sono sempre cose nuove. E' per via di quella famosa forza vitale che, per sua natura intrinseca, non sta mai ferma.  E noi a cercare di correrle dietro. Ma tocca rassegnarsi, non c'è motore di ricerca che tenga: i modi per trovare il proprio Sé (che si vocifera essere poi tutt'uno con il grande Sé della coscienza universale) sono tanti quanti gli uomini che respirano, hanno respirato e respireranno sulla nostra beneamata Terra. Quindi, bisogna darsi una mossa.  

Comunque io mi stupisco sempre nel trovare sugli scaffali almeno uno o due libri dedicati al Reiki. Quanti ne hanno scritti? Non lo so: centinaia, credo. Per non sbagliare,  non ne ho mai letto uno… per eccesso di onestà devo dire che uno l'ho leggiucchiato e che l'ho trovato interessante e bello da consigliare a chi dice Sì al Reiki. 

Allora perché scriverne un altro? Per amore della semplicità, credo. Per amore del Reiki, che è così semplice, naturale e neutrale da non poterlo quasi chiamare uno strumento. 

Dolce far tutto.

Ho ricevuto il primo livello di iniziazione (termine complicato che si traduce essenzialmente in: un tocco d'amore) nell'autunno del 1994, in un bellissimo posto sperduto sull'Appennino modenese. Non so perché sono arrivata lì ma di certo avevo solo una vaghissima idea di cosa fosse il Reiki. Da qualche anno partecipavo a gruppi di terapia e cercavo di trovare spazio durante le mie giornate per praticare qualche tecnica di meditazione. Da poco più di un anno avevo ceduto al potere dell'amore e Osho era diventato il mio beneamato Maestro, dopo un lungo periodo di ardua resistenza da parte mia, inorridita dalla condivisione con il branco dei sannyasin, che in realtà possono essere persone più o meno buone, tanto quanto gli altri. In comune hanno il Maestro. E non è poco. 

Ho delle immagini molto nitide di quel fine settimana: la valle incorniciata da due grandi finestre, la trama degli alberi spogli sul cielo del tramonto, il silenzio della montagna, il sorriso e l'amore senza confini di Osho. 

Il Reiki master ha parlato a lungo, non mi ricordo bene di cosa ma immagino che non stesse parlando dei fatti suoi. Insomma, ciò che più mi è rimasto impresso era il fatto di non dover far niente. Ero emozionata, avevo paura di sbagliare, come sempre. Ma questa volta era molto chiaro e  rassicurante sapere, anche razionalmente, che niente dipendeva da me, e soprattutto non l'eventuale guarigione dell'altro. E' bellissimo, pensavo, io sto qui seduta, appoggio le mani su questa persona, e tutto accade. Non devo fare nulla, nemmeno smettere di pensare. Basta solo che mi ricordi di respirare. Non devo fare una diagnosi, non c'è nulla da sapere, io sono semplicemente un canale, vuoto. I pensieri non intralciano, la mente è per così dire tagliata fuori, lasciata da parte, con tutto il suo esasperante borbottio. 

Il Reiki - che poi vuol dire "energia vitale universale" - è intelligente, sa dove andare. Risponde a tutte le richieste (del corpo e della psiche, persino dell'anima) con un Sì. Perché è semplicemente amore -  luce-amore. Dico sempre "luce" con una certa diligenza perché mi ispira rispetto. Luce è informazione, conoscenza. Una conoscenza superiore. Dell'amore, in questo momento, non so cosa dire.  

Così, per magia, un bel giorno ho incontrato il Reiki - il buon vecchio Reiki - che mi ha avvicinato alla meditazione come nient'altro in vita mia. Rido di me stessa quando mi trovo a pensare "…uno strumento nelle mani del Divino" -  tutto qui. Semplice. Però mi scappa da ridere. 

Naturalmente frizzante.
Qui si parla di energia vitale, quella che in Oriente conoscono da sempre, quella che molti dei nostri filosofi hanno chiamato in modi diversi, ciò che trasforma il seme in una quercia.  Che piante meravigliose, le querce, imponenti, generose, prodighe di ombra e di vita. Proprio loro: contenute potenzialmente in un seme. Come noi, in un seme che, carico di energia vitale, inizia il suo viaggio, partendo dal centro pulsante di un corpo, fino a toccare un altro centro, per crearne un'altro ancora. La vita. Il Ki. Il Prana. L'invisibile viaggiatore che a ogni  respiro entra nel nostro corpo, trasportato dall'aria come una fragranza divina.   

La questione è un po' quella di vedere quanto e come ognuno di noi sia in contatto con questa energia. E' facile rendersene conto. Ogni volta che diciamo "mi sento pieno di vita", ogni volta che non riusciamo a spegnere la tivù né a mollare il divano. Basta farsi un giro in tram e guardare la gente. Non serve neppure giudicare, basta guardare il colore della pelle. I giapponesi che si raccolgono a decine al capolinea della metropolitana, addormentati. Mi hanno sempre sconvolto. C'è un omino addetto al risveglio, li scuote uno per uno, loro saltano in pedi, e ringranano la marcia. Nessuno di loro sembra sospettare che quell'attimo tra il sonno e la veglia, quel momento "in folle", sia così prezioso. Tutti lo ignorano. I lampi di consapevolezza sono così rari. Il fatto è che, nel corso degli anni, crescendo, tendiamo a chiudere i canali energetici che ci mettono in contatto con questa forza vitale. Traumi, condizionamenti, chi più ne ha più ne metta, l'identificazione con la personalità, il bisogno inconfessato d'amore, tutto concorre a creare  blocchi a non finire. Siamo dei veri blocchi ambulanti. Evabbè. Tiriamo avanti. 

Il Reiki è magico. 

Per semplicità evito di anteporre a ogni affermazione le parole "nella mia esperienza", ma considerate che sia così. 

E' come un regalo. Una piccola cerimonia, nella quale il master visualizza dei simboli in una certa sequenza, secondo un dato rituale. E i canali si aprono. Non è un gran lavoro.  In realtà basta veramente un po' d'amore, un po' di fiducia, un'ora di tempo e la magia accade. Basta una spolverata. Perché i percorsi sono già tracciati, sono quelli che ci danno la vita, sono parte di noi, del nostro istinto primordiale, del nostro anelito verso il tepore del cuore, della vita stessa che ci anima.

E il naufragar m'è dolce in questo amore. 

Quando un amico è giù, gli appoggi una mano sulla spalla. Resti fermo, lo ascolti.  Quando ti fai male, subito porti la mano alla ferita. Questo è Reiki. Istintivo come respirare. 

Una volta che stavo per morire - o perlomeno quando ho avuto la netta sensazione che l'elicottero sul quale volavamo, dopo tre falsi atterraggi sul cucuzzolo di una montagna ventata, ora, con quel colpo secco e quella sbandata di lato verso il basso, sarebbe precipitato - in quel momento ho afferrato di slancio la mano dell'amico che mi sedeva di fronte e subito mi sono sentita meglio. Ho pensato che stringendo la mano di un amico potevo anche morire. Era dolce. E ora sono qui che la racconto, grazie al cielo. Non lo sapevo ancora ma questo è Reiki. Connettersi con l'energia vitale dell'universo. Che non ha né inizio né fine, è solo energia in movimento. 

Il primo livello di Reiki è completato con quattro iniziazioni - sto ancora cercando una parola migliore: forse "attivazioni dei canali"? Ma poi vengono in mente quelli di scarico. Forse "spolveratina"? Ma senza avere niente a che vedere coi quattrini, dei quali poi parlerò. Meglio ancora: quattro piccoli "rituali del Sì". Beh insomma, durante quella cosa lì, ricordo di essere stata molto presa dalla scomodità della posizione delle mie gambe e dai dolori alla schiena, tesa nel controllare che nulla mi sfuggisse, ovvero che non accadesse nulla, ma assolutamente nulla, di rilassante e di gradevole. Ero in tensione e l'idea di non dover far niente era molto lontana. La cosa bella si è verificata, mio malgrado, quando il master ha appoggiato per la prima volta le mie mani sul mio cuore. Dopo ho solo aspettato il momento per poterle riappoggiare lì. Era molto chiaro. Era il posto giusto per loro, e lo è tutt'ora. Crea un cerchio energetico meraviglioso. Dal cuore il calore va alle mani e dalle mani torna al cuore. A volte sembra persino di essere a casa. 

Questo diceva il master, di iniziare e finire ogni trattamento, sia a se stessi sia agli altri, con le mani sul proprio cuore. Questo ha il potere di centrare, proteggere e chiarificare l'intenzione d'amore. Parto da qui e qui ritorno. Il cuore è una specie di fucina purificatrice. Per questo, durante i trattamenti, è molto bello praticare la meditazione di Atisha. 

Atisha dice: inizia a essere compassionevole. E il metodo consiste in questo: quando inspiri - ascolta attentamente, è uno dei metodi più efficaci che esistano - quando inspiri,  pensa di inspirare tutte le infelicità di tutte le persone del mondo. Tutta l'oscurità, tutta la negatività, tutto l'inferno che esiste ovunque, sulla terra, tu lo inspiri. E lascia che venga assorbito dal tuo cuore. 


Quando inspiri, inspira tutta l'infelicità e la sofferenza di tutta l'umanità: passata, presente e futura. E quando espiri, espira tutta la gioia che hai, tutta la tua beatitudine, tutta la tua benedizione. Espira, riversati nell'esistenza. Questo è il metodo della compassione: assorbi tutta la sofferenza e dona tutta la felicità. 


E se lo farai, ti stupirai. Nel momento in cui assorbi tutte le sofferenze del mondo, queste non sono più sofferenze. Il cuore trasforma l'energia immediatamente. Il cuore è una forza di trasformazione: assorbi infelicità e questa si trasforma in beatitudine… poi riversala all'esterno. (
Inspiri nel cuore tutti i problemi della persona che stai trattando, ed espiri luce-amore. Su di me questo ha sempre un effetto estremamente rilassante, anche si tratta di una pratica nella quale devo "fare qualcosa". E' una piccola tecnica molto preziosa che si può aggiungere al libero fluire del Reiki e che è totalmente in sintonia con esso. 

Tutto si trasforma, nulla si distrugge.

L'energia vitale si muove nel nostro corpo seguendo dei percorsi che sono comuni a tutti gli esseri umani. E' un sistema complesso che varia da una persona all'altra e a seconda dei momenti: simile nei tratti principali ma diverso nel particolare, un po' come il fatto che tutti abbiamo braccia e gambe, gli stessi organi interni eccetera, ma siamo lo stesso unici, al punto che la nostra impronta digitale è sufficiente per identificarci con assoluta sicurezza. Per avere un quadro chiaro ed esauriente del funzionamento dei chakra e dei corpi sottili, consiglio a tutti di leggere Mani di Luce, di Barbara Ann Brennan. E' un libro stupendo.

Per praticare il primo livello di Reiki, tuttavia, non è necessario sapere niente di tutto questo, perché l'energia vitale è intelligente e noi non facciamo altro che renderci disponibili come canale, fidandoci di questa intelligenza. Esistono svariate tecniche per lavorare con l'energia in maniera attiva, utilizzando il proprio corpo come laboratorio e le mani come lo strumento di una manipolazione intesa in senso quasi concreto. L'immagine che mi viene è quella di uno scultore che lavora con la creta. Alcune di queste tecniche hanno un nome, altre nascono spontanee dalla pratica. Nella pranoterapia, ad esempio, o nello sciamanesimo, si agisce attivamente, manipolando e spostando i flussi energetici attraverso il proprio corpo e quello della persona che riceve il trattamento. Questo implica una diagnosi, o divinazione che sia, che a sua volta richiede l'apprendimento di tecniche specifiche. Nel Reiki non c'è tecnica, c'è solo un Sì carico di fiducia. In questo senso è una tecnica senza tecnica, è un modo, se vogliamo femminile, per aprirsi all'esistenza, in maniera totalmente ricettiva, lasciando scorrere sia il ricevere sia il dare. E' il Sì di Maria all'Arcangelo Gabriele, che raccoglie in sé sia il ricevere il dono di un figlio, sia dare un figlio alla vita. 

In ogni caso, il Ki entra nel corpo fisico attraverso dei mulinelli energetici chiamati chakra. Dei passaggi che, se ti va bene, sono mediamente aperti, e che basta un niente perché si chiudano sbattendo come un porta in faccia; che sono ben più dei sette vortici principali e ormai famosi; che stanno sia nella parte anteriore del corpo, legata all'aspetto emotivo, sia in quella posteriore, collegata alla volontà; insomma: sono le strade che la vita percorre. Anche l'aria che inspiriamo è un veicolo di energia vitale. Quando il nostro Sì è così totale da permettere il libero e naturale scorrimento del Ki, siamo illuminati. 

Le linee di base sono le stesse per tutti, ma ognuno costruisce esperienze diverse: per alcuni l'energia sale dalla terra attraverso i piedi, per altri scende dall'alto come una doccia di luce, c'è chi sente semplicemente calore o dei formicolii, per me è una cascata di luce-amore che pervade il mio corpo dalla testa fino ai piedi, si disperde nella terra e poi risale con slancio rinnovato, travolge il cuore e scorre  lungo le braccia fino alle mani. 

La nostra condizione e il nostro ruolo nel creato ci fanno vibrare come esseri umani tra terra e cielo. Quando incontriamo la trasformazione della morte, una parte di noi ritorna alla terra e una parte torna al cielo. Il nostro primo chakra è rivolto verso la terra e la pianta dei nostri piedi tocca il suolo. Il settimo è rivolto verso il cielo e si nutre di energia celeste. Insieme agli altri vortici, essi ci mettono in contatto e in relazione con ciò che ci circonda. Prendendo consapevolezza del fluire del Reiki, ci rendiamo disponibili a uno scambio continuo che, avvenendo attraverso il nostro corpo, lo rivitalizza, lo cura, lo riempie di luce-amore. Pervade il cuore, per poi scorrere dalle mani. E alla fin fine tutti son contenti: tu che lasci passare il Reiki e anche l'altro, che si spara una buona dose di luce-amore, di energia vitale, che sa dove andare, che sa cosa fare,  che sa come amare… beata lei. 

Un momento di silenzio, prego.

L'altra cosa che è rimasta impressa tra i rami neri contro il tramonto è la mia emozione nel vedere una persona distesa accanto a me, in posizione abbandonata e ricettiva. Io seduta, con le mani sul cuore, intimorita da tanta pace. Con la paura di sbagliare. E la sensazione di non dover far nulla. C'era una sorta di sacralità nei miei gesti e in tutta la scena. La fiducia nutre l'anima. 

Il master ha parlato anche di questo: di come creare uno spazio d'amore e di rispetto, di come muoversi da una posizione all'altra senza far rumore, senza mai passare sopra alla persona distesa. Luci soffuse, una bella musichetta leggera, magari delle candele… in realtà il Reiki è così dirompente che passa comunque, anche in metropolitana o guardando la televisione, chiacchierando, mangiando. 

Le prime volte che mi sono cimentata nel dare un trattamento completo, molta della mia attenzione era assorbita dalla scomodità delle posizioni che credevo di dover assumere. Interessante… anche durante i piccoli riti del Sì ero scomodissima, ma credo che capiti un po' a tutti.  Comunque un po' alla volta ho imparato come muovermi intorno alla persona distesa, come mettere le gambe, trovando un equilibrio tra il tenere la schiena mediamente eretta e il mantenere una posizione vitale, senza accasciarmi o perdere la sensibilità nelle gambe. Il respiro aiuta molto. Seguire il respiro, intendo. E anche sentire le tensioni nel corpo senza agire. Mi viene in mente quando mia figlia era piccola, che stava in braccio per delle ore e quando finalmente si addormentava, sempre in braccio, dopo una strenua resistenza di pianti e calci. Magari proprio in quel momento io sentivo di non farcela più, che il crampo al braccio era troppo forte o il mal di schiena insopportabile. Ma non volevo muovermi, a nessun costo. Facevo piccoli aggiustamenti, senza che il dolore cambiasse veramente. Poi a un certo punto era come se tutta quella tensione non avesse più importanza. Credo che sia un po' questo il trucco: andare oltre, imparare a essere rilassati anche con i muscoli che bruciano da quanto sono in trazione. E' sempre la mente che crede di non farcela.  

Un'altra cosa che ci ha detto il master è di lavarsi le mani dopo ogni trattamento. Lasciar scorrere dell'acqua fresca sui polsi può essere molto rilassante. Come una doccia di luce che lava e rigenera il corpo, portandosi via tutto quello che è accaduto nell'ultima ora. Un altro piccolo rituale di pulizia e di centratura, di ritorno a se stessi, che può aiutare a non assorbire energie che non ci riguardano. Io a dire il vero non lo faccio quasi mai, non ne sento la necessità. Per me tornare con le mani sul cuore è tutto quello che serve, ma so che per altri sciacquare le mani è molto piacevole e la cosa migliore da fare per concludere una sessione, anche breve.    

Certo un trattamento completo è molto gradevole. Molto rilassante. Ci si alza diversi. Ne ho ricevuti tanti ed è sempre bellissimo, sempre nuovo, sempre vero. Ne ho dati tanti e sempre mi sono persa nel silenzio luminoso dell'amore. In quei momenti, davvero, non c'è altro che energia che scorre, amore che trova la strada giusta per curare. L'io e l'altro scompaiono e il flusso della vita non è più distante: è concreto, palpabile e onnicomprensivo. Senza identità. 

Dal Pianeta al gatto e ritorno.

In quella casa colonica tra montagna e cielo, tra un piccolo rituale del Sì e l'altro ci siamo scambiati anche dei trattamenti completi, e il master ci ha mostrato una decina di posizioni per l'auto-trattamento. Il sabato sera, un po' scombussolata da tante novità, sono andata a letto e ho provato, per la prima volta in vita mia, a darmi Reiki. Ero abbastanza tesa per paura di non ricordarmi le posizioni giuste delle mani. Ora so che non c'è davvero niente da ricordare. Le mani vanno da sole al cuore, ogni volta che mi sdraio per riposare. Poi vanno dove c'è bisogno. Poi tornano al cuore e il calore si espande. 

Le mani sono distese, con le dita vicine, per non disperdere energia. Quando si muovono lo fanno piano e può essere bello tenerne sempre una a contatto col corpo di chi riceve il trattamento. Il master ha detto che si devono spostare circa ogni tre minuti, se si vuole toccare tutto il corpo, davanti e dietro, in un'oretta di tempo. In realtà è una scelta molto personale. E' una sensibilità che si affina con la pratica, venti minuti sulla schiena e un tocco sul chakra dello stomaco possono essere proprio la cosa migliore, deliziosi e appaganti. O qualsiasi altra cosa. Per esempio a me a volte capita che le mani si stacchino quasi da sole dal corpo della persona: è come se levitassero leggermente, per poi ondeggiare in una sorta di nuvola d'energia palpabile, che dev'essere l'aura. Una volta un amico alle prime armi mi ha dato una sessione stupenda: le sua mani tramavano sul mio corpo, sentivo che la cosa lo disturbava un po' perché non era quello che lui si aspettava ma era perfetto così, era fortissimo, in totale contatto con l'energia in movimento. 

Si può passare Reiki alle piante, semplicemente appoggiando le mani sul vaso, oppure sfiorando le foglie, in qualsiasi modo sembri appropriato. Recentemente delle amiche mi hanno detto che fanno Reiki mentre cucinano e che il gusto del cibo è cambiato, la qualità delle pietanze è diventata molto più nutriente, in tutti i sensi. I gatti e gli altri animali domestici dovrebbero stilare una relazione per illustrare i benefici del Reiki sul loro organismo. L'energia dell'amore è per la vita. In tutte le sue forme e manifestazioni, identificazioni della coscienza o creato, che dir si voglia. Una cosa molto bella da fare in questi tempi di guerra (ma da quanti millenni c'è guerra sulla Terra?) è quella di immaginare di tenere il Pianeta tra le mani, e poi lasciare che l'energia del Reiki fluisca copiosa. Ce n'è davvero bisogno, tanto. E, ancora una volta, la magia è che curando il Pianeta, curiamo anche noi stessi dalle stesse ferite. Ologrammi d'esistenza. 

Soddisfatti o rimborsati. 

Non è sempre facile sapere ciò che è bene per noi. E dicendo "bene" intendo a favore della nostra evoluzione. Fino a quando la nostra piccola volontà individuale si discosta da quella universale, vi sono separazione e paura. Solo l'esistenza sa. Il Reiki non è altro che un atto di fiducia da parte nostra. Una fiducia ben riposta, stando a quanto afferma Eva Pierrakos:

Una delle caratteristiche fondamentali dell'energia vitale è l'intelligenza. Questa intelligenza è sempre a disposizione dell'uomo, non solo per le grandi questioni, come qualcuno potrebbe essere pronto a pensare, ma anche per quelle apparentemente meno importanti. L'intelligenza dell'energia vitale non fa distinzioni, permea, se ciò le viene permesso, tutto ciò che esiste, dal  più piccolo atomo alla più grande galassia. Una delle sue qualità più stupefacenti è che essa non consoce conflitto. La limitata mente umana viene spesso confrontata da alternative in cui, se qualche cosa è buono da un punto di vista, appare non esserlo da un altro. L'intelligenza dell'energia vitale, invece, sa sempre come raggiungere risultati non conflittuali, che non comportano svantaggi per nessuna delle persone coinvolte, che sono giusti da tutti i possibili punti di vista e che non lasciano traccia di dubbio o di disagio. Quando accade questo tipo d'intelligenza, l'uomo si sente completamente in pace con se stesso e con la vita, più in armonia con gli altri e con il mondo che lo circonda.( 

Le vie del Signore sono infinite, e noi vediamo solo ciò che la nostra personalità ci permette di vedere. Quando si verifica un qualsiasi fenomeno, immediatamente lo misuriamo con un metro personale che va dal buono al cattivo, a seconda dalla quantità di dolore o di malessere percepiti. Si tratta di un approccio individuale che, a mio avviso, non tiene conto di un fatto abbastanza ovvio per chi ha il coraggio di sperimentare: in presenza di luce-amore, infatti, il più delle volte, il dolore o l'acuirsi dei sintomi rappresentano segnali positivi di trasformazione.  

C'è molto da dire riguardo al significato profondo delle malattie. Io credo innanzi tutto che sia importante tenere a mente che il nostro corpo fisico è uno dei tanti corpi che formano il nostro sistema multi dimensionale o energetico che dir si voglia. E' un fatto solo apparentemente estraneo alla nostra cultura. Sappiamo ormai tutti che le nostre emozioni influenzano il nostro stato di salute fisica. Non parliamo dello stress, del sovraccarico, della paura. Quindi è fondamentale instaurare un dialogo più aperto con il nostro corpo, che funge incessantemente da materializzatore dei disagi emotivi, mentali e spirituali. Il fatto di manifestare nel mondo terreno, attraverso una malattia fisica, uno squilibrio o uno shock che si sono verificati nelle energie sottili, deve essere visto anche come un modo per curare il sistema nel suo complesso. Mi sembra importante abbracciare e vedere le proprie cicatrici come segni di guarigione, piuttosto che come sigilli di dolore. E' un percorso molto fertile, ricco di comprensioni e carico di compassione per se stessi (e quindi per gli altri).   

A dire il vero, l'unica volta che a me è capitato che il Reiki scatenasse un peggioramento del dolore è stato con il torcicollo di mio fratello. La notte ha faticato a dormire e i dolori si sono diffusi. Due giorni dopo però mi ha chiesto di fare i quattro piccoli rituali del Sì e poi ha dormito e riposato come non mai, rilasciando a suo avviso una buona dose di tensione. So comunque che alla fine non si parlava più di torcicollo, che lui sembrava contento e che mi lanciava occhiate di una dolcezza che non gli avevo visto da anni. Grazie.

Immagino il caso limite di una persona in coma: il Reiki può aiutarla a ritornare o ad andarsene. Una sola volta nella mia vita sono stata accanto a  una persona che stava per morire. Era la mia amatissima zia Vittorina, e aveva paura. Io mi sono sentita di dirle: "va tutto bene, puoi avere fiducia". A volte è così importante lasciar andare le persone che amiamo. Affidarsi all'intelligenza dell'energia vitale universale. 

La bacchetta del rabdomante.
Il Reiki è così neutrale che basta un soffio per integrarlo nel quotidiano, per tesserlo gentilmente nei gesti automatici di ogni giorno, per cambiare la qualità del tocco. Le mani sono meravigliose messaggere d'amore. Le modalità sono soggettive e prendono forma con la pratica e l'esperienza di ognuno, liberamente, seguendo il flusso vitale. E quando ci si abbandona al fiume della vita, l'esistenza ci supporta e ci guida… è solo quando resistiamo che ci fa vedere i sorci verdi. Aiutati che il ciel ti aiuta. Ostacola lo scorrere esuberante della vita, condanna le tue emozioni e blocca qualsiasi sentimento e trovi l'inferno. L'esistenza si rifiuta di aiutarci in questa lotta contro noi stessi. A nuotare contro corrente si fa una gran fatica. 

Il Reiki aiuta a sintonizzarsi al flusso. Perché quando ti dicono "segui il tuo istinto", oppure "vai col cuore" (lasciamo perdere la Tamaro), spesso non sai comunque che diavolo fare. Perché hai perso il contatto con te stesso, penso che a me capiti circa cinquecento volte al giorno.  Non sei centrato,  non sai più cosa ti piace, cosa ti fa star bene, cosa nutre l'anima. A volte non sai neppure che anche l'anima ha  bisogno di nutrimento. Il Reiki è cibo per l'anima. Uno dei tanti. Il suo asso nella manica è forse proprio il fatto che non occorre andare in una foresta antica, o tuffarsi in mare, o anche solo prendere la macchina e andare a farsi fare un massaggio, o a vedere una mostra di quadri, o quel che sia. E' semplice come guardare un fiore, solo che i fiori non sempre sono a portata di mano, mentre il Reiki è sempre lì accanto a te, anche se hai dovuto rintanarti in bagno per trovare un momento di tranquillità. 

Credo che sia molto bello avvicinarsi al Reiki in questo modo: con le mani sul cuore. Cominciare da se stessi, portare più luce-amore nel proprio sistema. E la cosa vincente è che lo si può fare in qualsiasi momento, per tutta la vita, senza bisogno di aiuto esterno… se non quello dell'universo.  Le posizioni delle mani sono solo un pretesto, una sfumatura che accresce il piacere. Quello che conta è dire Sì alla vita. Sia quando tutto fila liscio, sia  quando va' a rotoli. Il Reiki aiuta a far questo: è accettazione. E' come concedere a Dio una piccola presa in più sulla nostra anima. E la buona notizia è che si può infilare la spina, basta connettersi, mettendo le mani sul cuore e toccando il centro d'amore del nostro corpo. Come la bacchetta del rabdomante trova l'acqua, così le mani imparano ad attingere alla fonte del cuore.    

Nel corso degli anni ho scoperto che il Reiki ha i suoi tempi. Per alcuni è dirompente, per altri è più lento e sottile. La cosa che mi stupisce è scoprire un po' per volta la forza del fattore luce, una luce che rischiara la direzione più amorevole. Amore e luce diventano così la stessa cosa ed è più facile trovare il proprio cammino. A volte il Reiki non cura direttamente ma crea una condizione di pace che permette di vederci più chiaro. La chiarezza è così importante. 

La storia del Reiki come la vedo io.
Un'altra vicenda interessante è la storia del Reiki. Da dove salta fuori? Insieme al diplomino e a belle citazioni sulla meditazione, sull'amore e sulla luce, il master ci ha dato anche quattro pagine fotocopiate che recitano: "La storia del sistema Usui per la guarigione naturale", con una bella foto del Dr. Mikao Usui. L'ho riletto di recente, dopo averlo riprodotto per molte persone che mi hanno chiesto di fare i quattro piccoli rituali del Sì. E' una storia bellissima, che si tramanda da maestro a discepolo, dalla fine dell'Ottocento  ad oggi. Oggi le cose sono un po' cambiate, ma fa niente. E' sempre per colpa di internet. 

Dunque c'è questo professore e sacerdote - preside di un'università cattolica giapponese e sacerdote non si sa di che religione - il quale, a un certo punto della propria vita, rimane sconvolto dai dubbi di un suo allievo riguardo alla veridicità delle guarigioni miracolose. Lo studente è San Tommaso e il Dottor Usui parte alla ricerca della ricetta del miracolo, della conoscenza necessaria per materializzare la guarigione, sotto agli occhi di tutti. Così dopo è più facile crederci, forse. Insomma, il tipo va negli Stati Uniti a spulciare i libri della tradizione cristiana, torna a casa sua a mani vuote e si dedica allo studio dei testi buddisti,  impara il cinese, il sanscrito e infine, dopo sette anni, trova quello che cercava: come guarire il corpo. La conoscenza è trasmessa al suo intelletto ma lui non ha ancora il potere di guarire. Entra in meditazione sulla montagna e, dopo ventun giorni di ritiro, arriva una luce dal cielo che gli illumina l'anima e la conoscenza prende corpo. Rivede i simboli che aveva studiato sui libri e ora ha il potere di curare il corpo. Torna nel mondo e cura gli ammalati. Il loro corpo guarisce, ma la loro anima no, così alla fine lui di nuovo capisce che le due cose non sono disgiunte e che la volontà di guarire se stessi è l'unica via d'uscita. Giunge alla conclusione che, come diceva il buon Ippocrate due millenni e mezzo fa, la voglia di guarire è la chiave di volta che conduce alla guarigione. L'intento, la scelta profonda di ricercare e di creare il benessere, inteso come bene dell'essere.  

Secondo me è una storia anche divertente. Una specie di ping-pong tra lo spirito e la materia, una parabola, come quelle di Gesù. I sette anni di studio sembrano simbolici, potrebbero essere dieci secoli o due ore, la realtà è che il sapere in sé non porta alla conoscenza: solo l'esperienza nutre l'anima. Solo l'esperienza è vitale. 

Il Reiki  è un anelito verso questo mondo di luce-amore. La religiosità intrinseca a ogni essere umano, quella che non conosce credo né istituzione. 

Ci si illumina anche a luce spenta.
A dire il vero, pare che anche stando da cani ci si possa illuminare, perché quel che  conta è la totalità con la quale si vive l'esperienza. Il bene e il male non sono altro che i due poli della dimensione materiale. Il "bene", come lo conosciamo noi esseri umani, implica sempre il suo opposto. Mentre la realizzazione va oltre le polarità, le accoglie tutte come divine, credo. Comunque ho anche sentito dire che è molto più facile uscire dal gioco dei contrari passando dal piacere, dall'amore, dalla bellezza, dall'armonia. Più facile e anche - direi - parecchio più divertente. 

Secondo me, in ogni caso, a prescindere dal cammino che si decide di intraprendere, il primo livello di Reiki, quello che permette di connettersi all'energia vitale universale e di canalizzarla, è per tutti. E' un dono per tutti, belli e brutti. Non credo che si debba essere particolarmente portati a chissà cosa per appoggiare le mani sul cuore, come non occorre aver doti particolari per respirare. Cominciare sempre da se stessi, questo sì, non pretendere di curare necessariamente gli altri (anche se poi accade lo stesso, perché non dipende più da noi) ma semplicemente sentire il proprio centro del cuore e poi sentire come ci si sente dopo una buona dose di  luce-amore. Pare tra le altre che il Reiki sia fantastico per lenire l'insonnia … vale a dire: a volte è così "noioso" da farti addormentare!

Può anche essere molto bello scambiare delle sessioni con gli amici. Creare un piccolo circolo di "Reiki-fans", per il gusto di ritrovarsi a di condividere momenti di vita. Ci si può sbizzarrire, facendo Reiki a quattro o più mani, mettendosi seduti in cerchio, o in qualsiasi modo venga in mente. A me è successo così: che dopo esser tornata a Milano con il mio diplomino un'amica, che aveva seguito il corso qualche anno prima di me, mi ha proposto di scambiare delle sessioni. Io mi sentivo molto inabile ma apparentemente il Reiki ha preso il sopravvento. E l'amore è sbocciato. 

( Neale Donald Walsch, Conversazioni con Dio, Libro 1
( Osho, The book of wisdom, vol. 1

( Eva Pierrakos, L'Energia Vitale, p. 43-44.

PAGE  

PAGE  15

